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R a d i o f o n i e ◆ R a d i o t r e

Lo scivolone nei giorni dell’ira
MONICA LUONGO

A vevamopresentatoal suode-
butto ilprogrammadiRadio-
tre«Giornali inclasse», inon-

da dal lunedì al venerdì alle 10. Lo-
devole iniziativa, visto che giornali-
sti e docenti universitari si confron-
tano di settimana in settimana con
gli studenti liceali di diverse scuole
italiane econ lorocommentanofatti
e notizie che appaiono sui quotidia-
ni. Ma oggi ve la segnaliamo per un
piccolo episodio occorso durante la
puntatadimartedìscorsoecheoffre
qualche spunto di riflessione. L’o-
spitedi turnodella scorsasettimana
è stato il professor Franco Cardini,
docente di storia medioevale all’U-

niversità di Firenze, saggista e an-
che ex-consigliere di amministra-
zione della Rai. Gli studenti erano
quelli del liceo scientifico «Federico
Enriques» di Livorno. I temi sul
piattoricchidispunti: labimbaRom
morta di congelamento in uno dei
campi della Capitale - su cui è inter-
venuta anche la ministra per la Soli-
darietà sociale Livia Turco - e la ri-
presa del conflitto Usa-Iraq. I ragaz-
zi e le ragazze sono sempre svegli e
intelligenti, colgono l’essenza delle
notizie, saltano le numerose stupi-
dità che a volte riempiono le pagine
dei giornali, scelgono i loro quoti-
dianipreferiti.

Così chi ascoltava la trasmissione
si rilassava e pensava consolato che
in fondo lo spirito critico, se ben col-

tivato, sboccia rigoglioso anche nei
più giovani. Ma ecco che la voce di
una ragazza gela il sangue nelle ve-
ne: «A proposito di Bassora - dice -
mièpiaciutomolto il titolodicoper-
tina del “Manifesto”, che giocava
sulle parole inglesi “Dies Iraq”».
«Veramente -gli fasbigottitol’inter-
locutore dallo studio - il giocodipa-
role è mutuato dal latino “Dies
Irae”». E lei pronta: «Ma no, potreb-
beancheessere inglese,dall’infinito
”to die”, cioè morire». Un disastro.
Aparteche ilgiocodiparole inglese
non poteva essere, perché morto si
dice “dead” in inglese e non esiste
un plurale dell’infinito “to die”. E
poi, non è importante che la studen-
tessa non sapesse quella pur nota
frase latina, ma cosa avrà mai fatto

in tutte quelle ore sui banchi? L’in-
formazione, l’attenzione alla attua-
lità è fondamentale per tutte le de-
mocrazie,perché crea spiriti critici e
liberi, ma grossolanità di questo ge-
nere rivelano le crepe del nostro si-
stemadi istruzione,cheformanoca-
stelli di carta sempre più alti, dalle
basi semprepiù fragili.Guaia invei-
re sui poveri studenti, lo siamo stati

tutti, e tutti abbiamorimpianto le la-
cune che ci siamo lasciati alle spalle
echeabbiamofattofaticaacolmare-
se ci siamo riusciti - anche quando
eravamo in piazza, alle assemblee o
in birreria a parlare di Moro e degli
operai della Fiat, ovvero per le mi-
gliori causepossibili.Unabuonaco-
scienzacriticavieneanchedallostu-
dio, dalla riflessione, e perché no,

dallaconoscenza.
Ma,a rischiodiessere troppomo-

ralisti, passiamo a segnalarvi, sem-
predaRadiotre, labellamattinatadi
venerdì scorso, dedicata da «Matti-
noTre»,al tristeanniversariodelro-
go che distrusse il teatro veneziano
della Fenice. Se ne è parlato in tutte
le trasmissioni previste dal palinse-
sto, da «Giornali in classe», appun-
to, finoalle 15.È stato trasmessopiù
volte l’appellodegli intellettuali let-
todaLucianoBerio,èstatoascoltato
il sindaco Cacciari insieme a molti
altri ospiti, critici o favorevoli alla
nuova ricostruzione e ai suoi tempi
lunghi. La solita ottima selezione
musicale ha condito il tutto, senza
rendere l’occasione una marcia fu-
nebre.

O l t r e l o s c h e r m o di Stefano Miliani

H o m e v i d e o

Intervista a Joe D’Amato
Artigiano schivo
del cinema italiano

N elpaesedellecentotorriedelle
mille città, dal cieloaffollatodi
satelliti trasmette un canale di

televisione digitale che, con una
spruzzata di federalismo e una spre-
giudicata politica sui costi, punta tut-
to sull’informazione locale e vuole
mettere indiscussione ilmodellodi tg
generalista delle grandi reti. Con fatti
da raccontare attraverso servizi che
durino più di un attimo fuggente. E
diffondendo notizie, anche di caratte-
re locale, sull’intera penisola e oltre
confine. È Team tv, canale giornalisti-
co inclusonellacarovanasatellitaredi

Streamtivù.HalatestaaRoma,bracci
operativi in quasi tutte le regioni d’I-
talia, e si regge sulla seguente formu-
la: raccoglie servizi da un circuito di
emittenti locali che coprono sia l’at-
tualità, sia approfondimenti settima-
nali su temi come agricoltura, costu-
me, cultura, ambiente, sport, econo-
mia, spettacolo, politica. Le stazioni
locali riunite in consorzio, per adesso
17, sono sul punto di diventare una
quarantina. Sono testate in grado di
raccontare quanto accade nei vari an-
goli d’Italia in tempi rapidi. Essendo,
queste emittenti, socie minoritarie di

Team tv, forniscono servizi che ven-
gonopagatiaprezzistracciatieinviati
a Roma, dove la redazione (otto gior-
nalisti appena) compie il cosiddetto
lavorodi «cucina»,cioèseleziona, im-
pagina, smista, coordina. Nasce così
quindi un tg, ben confezionato, che
per ora va in onda anche «in chiaro»
su tutte le emittenti consociate alle
13.30 e alle 19.30 o alle 20. Frutto di
una politica esplicitamente agguerri-
ta, inapertoconflittocongiganticome
Rai e Mediaset. Tra i quali tenta di in-
cunearsi strappando, non oggi ma in
futuro, qualche spettatore. La testa
pensantediTeamtvèl’amministrato-
re delegato Antonio Marano, onore-
voledalpassatoleghista (èstatounfe-
delediBossi,chepoihalasciato),asuo
tempotitolarediunatelevisioneaVa-
rese, già sottosegretario nel governo
Berlusconi. La sua pagina politica, lo
dice lui stesso, chiarisce l’impostazio-
ne«federalista»delcanalegiornalisti-
co.Chevedecomepresidentedelcon-
siglio d’amministrazione Edoardo
Caltagirone, della famiglia di costrut-

torinonchéeditori,etitolarediTelere-
gione 9 (una delle emittenti associate,
con sede a Roma). Tra i soci figurano
Vittorio Cecchi Gori, dacché l’emit-
tente toscana associata a Team tv, Ca-
nale 10, è sua, mentre dall’Emilia Ro-
magnapartecipaRete7,editadall’im-
prenditore farmaucetico e presidente
del Bologna calcio Gazzoni Frascara;
dalla Sicilia trasmette Teletna, edita
da Gianfilippo Ciancio, presidente
della Federazione editori di giornali,
vicepresidente dell’Ansa ed editore
del quotidiano «La Sicilia»; dalla Sar-
degna Videolina di Nicola Grauso, il
proprietario del quotidiano «L’unio-
ne sarda», personaggio messo spesso
indiscussionenegliultimitempi.

Marano si professa fiero e convinto
della formulaadottata: «Tecnologica-
mentesiamoall’avanguardiainEuro-
pa, non solo in Italia. Perché lavoria-
motuttoindigitale.Siamoun’agenzia
di notizie, una tv federale che vuole
raccogliere ilmegliodiogniterritorio.
E ci stiamo allargando: dal primo feb-
braioci avvaliamodelmarchiodell’a-
genzia Ansa, in queste settimane an-
dremo a trasmettere dalla Camera,
dal Senato, poi dalle Regioni e dai
principaliComuni».

Poi, loammette, sonoicosti strizza-
ti che danno fiato a Team tv.Giornali-
smoasottocosto,vienedapensare.«È
un progetto economico con un inve-
stimento limitato, sui tre miliardi e
mezzo-spiegaancoraMarano-evive
solo grazie a un principio chiaro: l’e-
mittente locale dà il servizio quasi
gratuitamente, diciamo che ci costa
sulle 100mila lire, quando alla Rai o a
Mediaset il medesimo prodotto costa
sulmilioneemezzo».Mac’èqualcosa
che fa corrugare la fronte all’ex leghi-
sta e frena le ambizioni: «Ora andia-
mo anche in Svizzera, dove vivono
tanti meridionali interessati a cosa
succede nelle loro regioni d’origine.
Ci sembra un’ottima idea, dalle gran-
di potenzialità. Tuttavia siamo parte
del “bouquet” di Stream, il canale sa-
tellitare, che ha 120mila abbonati con
quote di abbonamento da 20mila lire
al mese. Siamo un bel vagone di que-
sto treno, ma se la locomotiva arran-
casse potremmo farci poco, non po-
tremmo pensare a una crescita espo-
nenziale».

BRUNO VECCHI

E ra un grande professionista, Aristide Massac-
cesi, inarteJoeD’Amato.Anchequandoparla-
vadisé.Senzaprendersi tropposulserioesen-

zaspenderepiùdiparolediquanteilsuolavoronon
meritasse. Come sanno fare i veri artigiani, che ri-
sparmiano sui fronzoli per badare alla sostanza. E
che forse un po’ sono così, taciturni e timidi, perché
nel loro lavoroanche il fiato spesoperparlare ha un
costo. Adesso che non c’è più, capiterà un giorno o
l’altro che qualcuno ne rivaluti la carriera. Magari
per scoprire che unRogerCormanl’avevamoanche
noi,alleportediRoma.Masoprattutto,percertifica-
re che il suo cinema era parte integrante della storia
delcinemaitaliano.

Un cinema, ricco di aneddoti (come la scopertain
«La rivolta delle gladiatrici» di Pam Grier, la futura
protagonista di «Jackie Brown» di Tarantino), che
Aristide Massaccesi ha ripercorso in una lunga in-
tervista, che Manlio Gomarasca e Davide Pulici
hanno raccolto in tre videocassette. Titolo: «Joe
D’Amato - TotallyUncut»,unviaggiosenzaconfini
in 30 anni di professione, 400 film e un melting pot
di generi che spaziano dal peplum, all’horror, all’e-
ros al western. EcheparladiunragazzodiRoma,fi-
glio di capotecnico di Cinecittà, che il cinema l’ave-
vanel sangue: «A 14anniandavoadimparare ilme-
stieredalnonnodiMarioBava,chefacevaititolidel
film. Ma poi, visto che in casa eravamo 4fratelli edi
soldi ne giravamo pochi, andavo sui set e facevo di
tutto: elettricista, ciacchista».È unCinema Paradiso
realmente esistito, quello che Joe D’Amato ricorda.
Un cinema Paradiso che per il ragazzo di Roma, af-
fascinatodalla luce,era ilsognodidiventareunbra-
vodirettoredellafotografia.

Il tempo.Ilgrandecrucciodelsuocinemabulimi-
co e cannibale: i film li girava in una settimana, im-
bastendo una storia sulle immagini di repertorio
che il produttore aveva acquistato per poche lire.
Eppure, questa avventura, che nella prima parte
dell’intervista si conclude a metà degli anni Settan-
ta,nondovevanemmenoiniziare.«Nonvolevofare
il regista. Avevo paura che non mi chiamassero più
per fare il direttore della fotografia». Ed in effetti
nessunol’hapiùchiamato.Néluiavrebbeavutopiù
il tempo per rispondere agli inviti. Forse per questo
unpiccolovezzol’haaccompagnato,firmarelafoto-
grafia sempre con il suo vero nome: Aristide Mas-
saccesi,percontinuareasognare.

«JoeD’amato-TotallyUncut»(lire29.900),puòes-
sere richiesto chimando lo 02/95762353, oppure
02/6437168
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